DAL RICORDO ALL’IMPEGNO

NEL BICENTENARIO DELLA NASCITA DEL P. CLARET

Stimato fratello:


1. Celebrando una festa così familiare come sono i duecento anni dalla nascita del P. Fondatore, “i suoi compleanni”, mi è sembrato bene condividere con te i sentimenti che tale celebrazione mi suscita e proporti alcuni spunti di riflessione che ti aiutino a vivere questa festa giubilare. Il Governo Generale ha messo a punto, con la collaborazione del Centro di Spiritualità Clarettiana  (CESC), il programma che aiuti a rendere questo anno giubilare un tempo di grazia e di rinnovamento per tutti i membri della Congregazione.


2. Prendo le mosse partendo da una domanda che alcuni – in verità pochi per fortuna – hanno fatto: perché un programma di celebrazioni? Non ci stiamo, forse, lasciando trascinare, ancora una volta, da un trionfalismo non giusto e sorpassato? Perché ci chiudiamo ancora in una forma di compiacimento di noi stessi che ci fa perdere di vista orizzonti più grandi?  Sono certo che la maggior parte dei clarettiani si sentirebbero disturbati da simili domande. Noi vogliamo celebrare questa festa. C’è qualcosa che ci spinge a farlo.


3. La mia risposta parte dal cuore ed è molto semplice: io voglio celebrare questo bicentenario perché mi sento attaccato a mio padre, orgoglioso del patrimonio spirituale che ci ha lasciato e che è diventato un cammino di santificazione e di dinamismo missionario per molti lungo gli anni. C’è chi lo ha ricevuto dalla viva voce, altri invece vi si sono avvicinati mediante i suoi scritti e la testimonianza di quanti lo hanno conosciuto. Per tutti, però, è stato ed è ancora un tesoro inestimabile, un  punto di riferimento che delinea la nostra identità e ci spinge a dedicarci generosamente alla proclamazione del Regno. Sì, vogliamo ringraziarlo e rinnovare nei nostri cuori la consapevolezza di così grande eredità.

Sfogliamo il nostro album di famiglia

4. E’ una festa di famiglia. E, ogniqualvolta è possibile, nelle famiglie si celebrano le feste. Sono momenti particolarmente intensi, durante i quali si rivisitano episodi vissuti, relazioni, progetti, sogni. In una intimità piena di calore, ripercorrendo ricordi felici insieme a momenti difficili ma superati insieme, con una tavola apparecchiata con attenzione e la preghiera grata piena di nomi e di esperienze si rafforza la comunione, che è sempre causa di gioia e fonte di rinnovato entusiasmo. Perciò con gioia e semplicità celebriamo questo speciale compleanno del nostro padre.


5. Al centro della celebrazione mettiamo naturalmente il suo ricordo. Lui, Antonio M. Claret, sarà presente in modo speciale durante questo anno nella nostra memoria e nel nostro cuore. La celebrazione del bicentenario della nascita ci spinge a volgere su di lui il nostro sguardo, a contemplare la sua vita, a scoprire i nuclei che hanno costituito la sua intensità spirituale e apostolica. E’ importante situarlo nel suo tempo e seguire gli sviluppi della persona, del credente, del missionario: ci aiuterà a conoscerlo meglio e riproporre con vera fedeltà i tratti fondamentali del suo carisma, calati nel nuovo odierno contesto. Nella comunità clarettiana, anche nella conversazione fraterna, condividiamo il modo di vivere il nostro rapporto con lui, con il suo carisma evangelizzatore. Tutto ciò servirà a rendercelo più vicino, più padre. Sono certo che il ricordo si tradurrà in un nuovo impulso missionario.


6. Le varie tappe della vita di una persona e delle persone di cui si celebra la memoria sono oggi comunemente descritte con dei servizi fotografici o con programmi informatici. Vogliamo perciò sfogliare un poco il nostro album familiare, cercando di conservare nel nostro cuore la storia che narra, preoccupati nel contempo di accogliere il messaggio che sgorga al di là delle immagini e degli episodi narrati.

Alla ricerca del cammino

7. Ci introduciamo dapprima nel suo ambiente familiare, dove Antonio Claret sperimenta la gioia di essere amato e dove impara ad amare. Dobbiamo essere grati ai genitori e a quanti hanno contribuito a instillare nel cuore di Antonio, bambino e adolescente, quei valori e disposizioni che diventano il supporto naturale dei suoi progetti missionari. Quanto è importante la famiglia! Non si può trascurare il contesto culturale in cui nacque e fu educato. Sarà di aiuto a comprendere il continuo equilibrio che scopriamo nella sua vita tra la “passione” che mette in tutto ciò che opera e il “seny” (capacità di osservare “la giusta misura” nei giudizi e nelle azioni) che gli permetterà di ben rifinire i suoi progetti per renderli realistici. L’insieme delle esperienze dell’infanzia e dell’adolescenza, i sogni della gioventù, lo sforzo di realizzarli, le gioie e gli inganni nelle relazioni con altre persone, sono foto che rallegrano e ci sorprendono e che ci permettono di familiarizzare con modi di pensare e di agire che poi ritroveremo, in maniere diverse, in altri momenti della sua vita. In mezzo a queste foto ne ritroviamo alcune che propongono la cappella della Vergine di Fussimanya. Qui osserviamo il piccolo Antonio e la sua sorella Rosa mentre pregano davanti a quell’immagine di Maria, che gli è rimasta sempre impressa nella memoria e nel cuore. Forse tutte queste foto possono manifestare alcuni aspetti della vita del bambino, dell’adolescente o del giovane Antonio che noi dovremmo recuperare come cornice di episodi della sua vita da esse raccontata: il contesto della guerra nel quale si trovò ancora bambino con le ricadute sulla vita familiare, i lavori che dovette affrontare per sostenere le esigenze economiche degli studi, la continua tensione che sostenne tra i sogni, che si proponevano all’orizzonte della sua vita e la chiamata di Dio che non finisce di scoprire, ecc.


8. Non ci mancano alcune foto sulla parrocchia di Sallent e di altri centri e gruppi, dove incontrò persone che seppero accompagnarlo nella crescita della fede. In queste vedremo le facce di alcune persone che il Signore, nella sua Provvidenza, mise sulla strada del Claret per incamminarlo verso gli obiettivi che Egli stesso gli indicava.  Quante confidenze e inquietudini di Antonio Claret trovarono accoglienza nel cuore grande di quanti lo seppero orientare! Ognuno di loro pose un tassello per il consolidamento del dono che, più tardi, costituirà il carisma motore di molte vite. Dobbiamo esprimere gratitudine verso tutti loro. E poi, quanto enorme ci appare lo spazio che occupa nella sua mente e nel suo cuore la Parola di Dio! Lì si trovano Geremia, Isaia, Ezechiele, Elia, Pietro, Giovanni, Paolo – sì, quel Paolo che tanto lo ha entusiasmato -, ma, sopra tutti, Gesù.

Nella vita del Claret tutti sono presenti, anche se possiamo solo tentare di intuire la profondità che lo ha segnato attraverso la sua testimonianza. Le loro foto le possiamo trovare nel cuore di Antonio.

Sulle strade della Catalogna e delle Canarie


9. Il nostro album è pieno di foto dei numerosi paesi dove si è recato e delle persone che ha incontrato. Sorprende la diversità dei paesaggi, delle facce, dei vestiti: il contadino catalano, la gente delle grandi città sul punto di svegliarsi verso un nuovo modo di intendere il mondo e di vedere la Chiesa, il suo Vescovo e i sacerdoti della sua Diocesi di Vic e di altre Diocesi, testimoni del suo infaticabile ministero, la simpatica gente delle Canarie. Troviamo pure testimoni delle sua permanenza a Roma, mentre era alla ricerca di una prospettiva missionaria più universale per la sua vita.


Fin da questo momento, e molto di più in seguito quale Arcivescovo, specialmente a Madrid, siamo sorpresi dalla quantità di foto che testimoniano gli innumerevoli libri, opuscoli e immagini che ha messo in mano al popolo. Alcune ce lo presentano seduto alla scrivania in un dialogo silenzioso e, a volte, appassionato con la gente del suo tempo, alla ricerca di captarne gli interrogativi e le preoccupazioni perseguendo il modo di dare un’ottica evangelica per vivere con senso e speranza.


Non so se qualche fotografo ha colto la sua espressione di sorpresa e di spavento al momento di ricevere la nomina ad Arcivescovo di Cuba; ma è lui a lasciarci una descrizione sufficientemente chiara su come ha vissuto questo momento della sua vita.  Prima della partenza per la “vigna giovane”, lo potremo ancora vedere in alcune foto commoventi allorché si congeda dai suoi familiari e amici di Sallent e dalla Vergine, la “Moreneta” della montagna santa di Montserrat.

Pastore dal cuore compassionevole

10. In seguito, all’interno del paesaggio tropicale di Cuba, lo vediamo tra i poveri, annunciando loro la Parola di Dio e difendendo i loro diritti contro gli abusi dei potenti. Non dimenticherà mai le facce di questi poveri per tutto l’arco della sua vita. E’ in questo periodo che vedremo la foto di martire nella città di Holguin. L’esperienza di Holguin gli aprì nuovi orizzonti. Penso che vi sia tornato con la mente numerose volte durante la vita. Nella pagina dell’album fotografico dedicata a Cuba lo vediamo accogliere Antonia Parìs con le sue compagne e benedire l’inizio del loro camminare come comunità missionaria. Madrid appare con i suoi palazzi e con una moltitudine di scenari che svelano la varietà di rapporti e di attività dell’Arcivescovo Claret. La preoccupazione pastorale nei confronti della Regina e della famiglia reale saranno immortale da numerose pitture e fotografie nelle quali potremo di certo intuire la lotta interiore che gli causò tale ministero al quale non si sentiva chiamato, ma che ha esercitato per obbedienza e per il bene della Chiesa. In altre foto lo vediamo circondato dagli studenti dell’Escorial, da numerose comunità religiose e di parrocchie che visitò, da infermi degli ospedale ai quali portò in più occasioni una parola di amicizia e di consolazione. Lo vediamo anche seduto al confessionale, disposto ad ascoltare le confidenze di quanti sono alla ricerca della pace del cuore. Vedremo un gran numero di paesi e di chiese di tutta la Spagna che visitò approfittando dei viaggi della regina e in cui predicò con grande zelo la Parola di Dio. Sono immagini che ci presentano la vita di un Arcivescovo missionario dal cuore compassionevole. Senza meno ci saranno anche delle foto che presentano le dure persecuzione che ha sofferto. Osservando bene il suo volto scopriremo il dolore del suo cuore e, nello stesso tempo, la pace di chi si sente del tutto nelle mani di Dio.

Con i suoi missionari

11. Si presenteranno con toni del tutto particolari le foto con i suoi missionari. Lo vediamo davvero felice. Si sente a casa. Sono coloro che “sono animati dallo stesso spirito”, che danno continuità a un progetto evangelizzatore del tutto ambizioso, da lui sognato per tutta la vita. Sono i suoi fratelli missionari per i quali è disposto a rinunziare a qualsiasi cosa purché possano proseguire nel gioioso compito dell’annuncio della Parola. Possiamo metterci ciascuno al loro posto per sentire la vicinanza e la tenerezza del padre.

Ciò che le macchine non captano


12. I momenti di preghiera, le ore di intensa adorazione e di dialogo con il Signore, di cui il P. Fondatore parla nella Autobiografia, non sono fotografate. Le possiamo intuire dalla pace del suo viso, dall’ardore della sua parola, dal tratto amabile ed educato con coloro che gli si avvicinavano, dalla capacità di perdonare quanti lo perseguitavano, dalla emozione e devozione con cui celebrava l’Eucaristia, dalla sua disponibilità per la missione, dall’audacia e inflessibilità con cui denunciava i mali e le contraddizioni che scopriva nella società. Sono quelle esperienze che solo attraverso le sue confidenze possiamo venirne a conoscenza.

Tappa finale


13. Vedremo ancora una fotografia del Concilio Vaticano I. Potremo scoprire nel suo viso i sintomi della malattia e della stanchezza. La foto dell’Arcivescovo Claret nel mezzo dei fratelli nell’episcopato raccoglie ed esprime la sua comunione con la Chiesa e la sua profonda adesione al Sommo Pontefice.


E, da ultimo, si vedrà il monastero cistercense di Fontfroide con la sua bella e austera architettura gotica. Lì lo vediamo assieme agli accoglienti monaci e ad alcuni dei suoi fratelli che lo accompagnavano nel momento decisivo in cui si affida del tutto al Padre in un fiducioso gesto di amore. La foto che riproduce la lapide della sua tomba ci fa leggere le parole di Gregorio VII: “Ho amato la giustizia, ho odiato l’iniquità: per questo muoio in esilio”.

Il messaggio della sua vita


14. E’ necessario ripercorrere lo svolgersi della sua vita. La vita del Claret, come quella nostra o di qualsiasi altra persona, è fatta di avvenimenti, di incontri e di esperienze concrete. Penetrare in essi illumina il modo più teorico di avvicinarsi alla sua figura. Nella celebrazione del compleanno mi sembra particolarmente importante questa dimensione del concreto, della quotidianità.


Ora dobbiamo chiudere l’album e chiudere gli occhi al fine di assaporare i sentimenti che ha suscitato in noi questo itinerario e scoprire la parola che oggi il nostro padre ci rivolge. Siamo la sua eredità più preziosa. Egli, pur non conoscendoci, ha pensato molte volte a ciascuno di noi. La sua esperienza illumina e ci spinge a seguire Gesù e a proclamare il suo Regno. La nostra vita prolunga e moltiplica la fecondità del suo carisma verso orizzonti che egli non poteva immaginare.


Allorché, scrivendo la Autobiografia nella pieno della maturità umana, spirituale e apostolica, egli stesso si volge indietro e va ricordando i vari momenti della sua storia, riesce a scoprire in essa la mano provvidente del Padre che lo accompagnava. Cerca una chiave che serva a interpretare avvenimenti ed esperienze, e la trova nelle parole del Vangelo di Luca: “Lo Spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio” (Lc 4, 16). Partendo dall’esperienza che il Claret vive in questo momento di comunione con Gesù-inviato ad annunziare la Buona Notizia ai poveri, egli rilegge la sua vita e constata come Dio lo ha preparato a questa missione e, con la sua grazia, gli ha dato la possibilità di realizzarla. E’ nato per evangelizzare e più concretamente, per evangelizzare i poveri. Questa fu la sua vocazione. Attorno a questo nucleo ruotano le diverse dimensioni della sua vita. Questo è un carisma al quale, per la Provvidenza di Dio, noi siamo stati associati. Non è vero che quando pensiamo e parliamo di evangelizzazione, qualcosa si muove dentro di noi?

Eredi del carisma in una realtà nuova

 
15. Il mondo è cambiato, La Chiesa pure. Siamo invitati a rileggere la sua vita cercando in essa l’ispirazione per vivere oggi con quella intensità spirituale e con il dinamismo missionario che egli ha vissuto.


La Chiesa ha riconosciuto la santità del nostro padre e ha dichiarato la sua vita patrimonio di tutto il Popolo di Dio. Per noi il Claret è più che un modello. E’ il nostro padre carismatico. A lui ci unisce la comunione in uno stesso carisma missionario che, attraverso di noi, deve continuare fecondando l’impegno evangelizzatore della Chiesa. Come padre continua ad accompagnarci e intercede per noi. Noi, come figli, continuiamo ad aver bisogno della sua presenza e pertanto sentiamo il bisogno di dialogare con lui per chiedergli che cosa si attende da noi.


A questo scopo mi è sembrato opportuno metterti a disposizione la riflessione che ho presentato al FORO CLARET,  che si è tenuto a Vic nello scorso mese di ottobre avente proprio l’obiettivo di ricercare nuove chiavi di lettura della vita e della proiezione missionaria del P. Fondatore, che servano a stimolarci a vivere oggi il suo carisma in modo davvero significativo. E’ uno sforzo che tutti dobbiamo mettere in atto. Ti presento la mia riflessione al fine di suscitare la tua.


Ma prima di offrirtela permetti che ti faccia poche domande e ti presenti alcune proposte concrete che ti servano di aiuto a riflettere su come vivere in modo significativo questo tempo di grazia, quale deve essere per tutti noi la celebrazione del bicentenario della nascita del P. Fondatore.

Alcune domande sul tuo progetto e quello della tua comunità

1.
Cosa hai pensato di concreto di fare per celebrare il bicentenario? Sarebbe opportuno condividere con la comunità i progetti di ciascuno.

2. 
Perché non dedicate una o più riunioni della comunità per comunicarsi l’impatto specifico che il Padre Fondatore ha nella vita di ciascuno e come si è sviluppata nel corso degli anni la propria relazione con lui?

3.
Avete pensato alla possibilità di arricchire il vostro proprio modo di vivere il carisma clarettiano scoprendo come lo vivono le religiose e i secolari che si sentono anch’essi ispirati a questo carisma missionario? Perché non organizzare qualche incontro con altri gruppi della famiglia clarettiana?

4.
Come potresti comunicare la gioia della celebrazione del bicentenario a quelle persone con le quali condividi il compito missionario o a quelli per i quali eserciti il tuo lavoro pastorale?

Alcune proposte finalizzate


Ti faccio cinque proposte per questo anno:

1.  Quest’anno rileggi la autobiografia del P. Fondatore. Fallo con calma, cercando di andare oltre la narrazione dei fatti alla ricerca di scoprire lo spirito che vuole trasmetterci. Sai bene che è un libro importante che ha scritto per la formazione dei suoi missionari.

2.
Quest’anno leggi un libro sul Claret. Una biografia, oppure uno studio sulla spiritualità, o

Su qualche aspetto della sua vita, oppure un articolo che ti aiuti a conoscerlo meglio. Tutti vogliamo conoscere meglio coloro che davvero amiamo.

3.
Scrivi qualcosa sul P. Fondatore. Puoi farlo per il bollettino della tua parrocchia o del centro educativo dove lavori, in un rivista nella quale collabori, sulla stampa locale o nazionale,, nella pagina web della tua comunità, Provincia o attività, sulla rivista che pubblicate nel tuo Centro di formazione, ecc. Se sei un artista o musicista puoi lasciare a questo linguaggio elegante di esprimere il tuo omaggio al P. Fondatore. 

4.
Le seguenti due ultime proposte sono le più esigenti, ma anche quelle che meglio possono esprimere il tuo entusiasmo per la vita missionaria clarettiana e per la stessa figura del P. Fondatore. La prima: trova l’occasione in questo anno di proporre a qualche giovane la possibilità di seguire Cristo nella nostra famiglia missionaria. Se ciò per qualche ragione non ti fosse possibile fa’ in modo per lo meno di appoggiare e motivare quanti sono impegnati in qualche attività ministeriale della comunità, soprattutto presso i giovani.

5.
La seconda: riguarda te e la tua comunità. Pensate di organizzare una qualche iniziativa evangelizzatrice che realizzi davvero il compito di “annunziare la Buona Notizia ai poveri”, che è il nucleo della vocazione del Claret e del carisma che a lui ci lega. Cosa puoi o potete fare? Quali sono i poveri con i quali vorreste condividere la Buona Notizia del Regno? Come lo attuerete? Siete disposti ad accertarne le conseguenze?

Celebrazioni ufficiali

16. Per tutta la Congregazione sono state programmate alcune attività. Il Centro di Spiritualità  Clarettiana di Vic (CESC) le porterà a conoscenza. Segnalo due date che vogliono essere punti di  riferimento per tutti:

°
Domenica, 21 ottobre di questo anno 2007, sarà tenuta la celebrazione inaugurale del Bicentenario in Sallent. Lì è cominciata la storia di Antonio M. Claret.

°
L’ultima domenica di agosto o la prima di settembre del 2008 si concluderà l’anno del Bicentenario con una celebrazione in Tanzania, all’interno dell’incontro missionario dei Clarettiani dell’Africa con la partecipazione di alcuni confratelli di ogni parte del mondo.

La storia che ha avuto inizio in Sallent prosegue il suo corso oggi nelle varie parti del mondo

e continua ad essere una storia missionaria.

Spero che possa aggregarti, mediante le varie attività che la tua Provincia o Delegazione potrà programmare, a questi momenti che avranno una risonanza più universale. L’anno del Bicentenario è un tempo di grazia che dobbiamo saper vivere con la dovuta intensità.

Per la tua riflessione personale e per la riunione comunitaria


17. Ora allego la riflessione di cui ho parlato sopra. Come ho detto l’ho presentata nel FORO CLARET avutosi in Vic il 18 ottobre dello scorso anno 2006. Ti accorgerai che è un dialogo con il P. Fondatore. Ti invito pertanto a prender parte a questa conversazione, anzi ad  ampliarla e ad arricchirla.

ALCUNE CHIAVI PER RILEGGERE OGGI IL CARISMA DI CLARET
Inquietudine Missionaria permanente

“L’america è un campo assai grande e fertile, e nel tempo saliranno al cielo più anime dall’America che dall’Europa; questa parte del mondo è come un vecchia vigna che non dà più molti frutti mentre l’America è la vigna giovane, i vescovi provenienti da quelle zone e che ho incontrato con tanto piacere trattenendomi con loro, sono molto istruiti e virtuosi, e suscitano in me tante speranze. Io sono ormai vecchio, dato che a Natale compirò 62 anni e sempre più mi pesa la fragilità, dato che basta solo un cambiamento di tempo per sentirmi molto male; se non fosse per questo sarei volato subito lì…”


18. Così scrivevi,  P. Claret il 16 novembre 1869 al P. Xifré. L’inquietudine che ti aveva accompagnato per tutta la vita non si rassegnava a rimanere inerte di fronte alle urgenti sfide missionarie che venivano dal nuovo Continente. La tua Congregazione vi sarebbe andata ben presto. Ti sarebbe piaciuto andarvi con i tuo fratelli, ma dovrai rassegnarti a che siano essi la concretizzazione di questa passione per l’evangelizzazione che ha segnato tutta la tua vita. Mentre ti preparavi in Roma a partecipare ai lavori del Concilio Vaticano I, il tuo cuore continuava a sognare in modo missionario.

19. In Vic  siamo riuniti un gruppo di persone che hanno sentito quella stessa voce che tu  sentivi nel tuo intimo e che ti ha permesso un lavoro missionario instancabile. Tu lo affermi nell’Autobiografia, allorché racconti quanto ti ispirava la lettura dei Profeti: “Vi erano passi che mi facevano un’impressione così viva, che mi pareva di udire una voce che ripeteva per me quello che leggevo” (Aut 114). La voce del Signore nella tua vita si è sempre manifestata con linguaggio missionario.

Tempi nuovi, sfide nuove

20. I tempi cambiano. Siamo ora agli inizi del XXI secolo, nel terzo millennio. Usiamo internet e viaggiamo con aerei assai veloci. Siamo informati di quanto accade quasi in ogni parte del mondo. La cultura si è andata trasformando e la Chiesa si sta aprendo ad un dialogo con il mondo, con uno stile che era del tutto impensabile nella tua epoca. Ci siamo accostati con rispetto a Tradizioni religiose, ci rendiamo conto che la varietà delle culture è una ricchezza. Schiacciati da una dolorosa impotenza, assistiamo ad una continua conflittualità armata che provoca morte e distruzione. Ci ribelliamo di fronte a situazioni di ingiustizia che fanno sì che una gran parte dell’umanità non possa vivere con la dignità che le compete. 

21. Nella Congregazione che tu hai fondato siamo riuniti più di 3.000 religiosi, provenienti da culture assai diverse. La stessa cosa avviene per le religiose, i consacrati e i secolari, ma continuiamo a sentirci radunati e sospinti dal tuo carisma missionario: da quel tuo modo di sentire Dio, dalla tua maniera di vivere la relazione con Maria, dall’esplosione di zelo missionario che si è  tradotto nella tua vita in mille iniziative, dal tuo sogno di vedere coinvolti tutti nell’annuncio del Regno di Dio. Tutto ciò continua a chiamarci e a motivarci. A tal fine ci siamo riuniti qui in Vic. Vogliamo chiederti che cosa vuoi dire oggi a noi che vogliamo essere sintonizzati sul tuo carisma, ma che viviamo in un mondo tanto diverso dal tuo. Te lo chiediamo confrontandoci di nuovo con i tuoi scritti e con la tua esperienza, che si prolunga con l’evoluzione della Congregazione e degli altri gruppi che tu hai fondato. Cercheremo la risposta nell’ascolto e nella condivisione della parola che tu ispiri a ciascuno di noi, poiché siamo convinti che da questo dialogo potrà emanare una nuova visione di quanto tu volevi e sognavi per noi, per la tua amata Chiesa e per il mondo.

“La passione per Cristo e per l’uomo”, cuore della vita consacrata

22. Qualche anno fa i religiosi di tutto il mondo si sono riuniti in Roma per una riflessione sull’identità e sulla missione della vita consacrata in questa epoca storica. Ci sembrò bene definirla “passione”. Sì, “passione per Cristo, passione per l’umanità”. Sorriderai nel vedere quanto siamo poco originali. La tua vita fu tale passione, passione irresistibile perché Dio fosse conosciuto, amato e servito da tutti. “Oh, Dio mio e Padre mio, fate che io vi conosca e vi faccia conoscere; che vi ami e vi faccia amare; che vi serva e vi faccia servire; che vi lodi e vi faccia lodare da tutte le creature. Datemi, Padre mio, che tutti i peccatori si convertano, che tutti i giusti perseverino nella grazia, e tutti possiamo raggiungere la gloria eterna. Amen” (Aut 233). Passione anche per l’uomo: “Oh, prossimo mio, io ti amo! Ti amo per mille ragioni. Ti amo perché Dio vuole che ti ami. Ti amo perché Dio me lo comanda. Ti amo perché sei stato creato da Dio a sua immagine e destinato al cielo. Ti amo perché sei stato redento dal sangue di Gesù Cristo. Ti amo per quello che Gesù Cristo ha fatto e sofferto per te; e in prova dell’amore che ti porto accetterò e soffrirò per te tutte le pene e sofferenze, fino alla morte se è necessario”  (Aut 448). 

23. Tu ci dirai se non è così, però ci rendiamo conto che questa “passione” dà una chiave di lettura della tua vita capace di riscoprire con essa una potente chiamata per tutti quanto viviamo questo momento della storia. “Passione” è una parola che si traduce nel dizionario della tua esperienza spirituale e apostolica in modi diversi: amore, zelo, inquietudine, interesse, contemplazione. Sarà importante chiederti da dove nasce questa passione e scoprire come ha improntato la tua vita. Dopo cercheremo le traduzione giusta corrispondente al momento storico attuale.

24.“Charitas Christi urget nos” è stato il motto che tu hai scelto per il tuo stemma episcopale, dal momento che ti sembrò esprimere in modo meraviglioso la sorgente da cui scaturiva  l’acqua, che, con la tua attività apostolica, volevi che fecondasse i campi del Signore della messe.

E’ il motto che sintetizza la tua passione per Cristo e per l’umanità. Vogliamo accostarci ad essa attraverso i vari momenti della tua vita e attraverso i diversi aspetti del tuo itinerario missionario e apostolico.

Sempre aperti ad essere interpellati dal Signore

25. Fa impressione l’entusiasmo con il quale affronti le sfide della tua vita giovanile: la fabbrica, lo studio, i progetti per il futuro. Ci racconti che ti appassionava la fabbrica. Ti sentivi realizzato. Dedicavi tempo e sforzo per lo studio dei campioni e delle nuove tecniche che ti venivano fra le mani. Avevi molti progetti. Ma la tua passione per la fabbrica, che suscitava tante idee e che ti apriva un futuro da molti tanto ambito, fu messa in questione da quel “quid prodest?” risuonato nel profondo del tuo essere: esso orientò di nuovo la tua vita e svegliò la passione per il tesoro per il quale vale la pena vendere tutto. Noi facciamo fatica ad abbandonare i nostri progetti, P. Fondatore. Per tanti giovani diventa molto difficile la rinuncia insita nella sequela di Gesù. Forse rimangono poco convinti della necessità dell’abbandonare tutto perché vedono in noi molta dipendenza e attaccamento. Non ci starai dicendo, attraverso la tua vita e la tua esperienza vocazionale, che è necessario prendere con maggiore radicalità il “quid prodest”? Tu volevi fare un salto mortale andando verso la Certosa, ma il Signore ti condusse verso la vita missionaria. Dio conduce sempre per quelle strade che sono convenienti per noi, solo se ci lasciamo condurre da Lui.

Sarà forse questo un altro messaggio che dobbiamo scoprire nella tua vita? Il “quid prodest” non è voce per una sola volta. Si ripete lungo le varie tappe della vita, impostando nuovamente il nostro cammino verso i sentieri per dove Dio vuole condurci. Il discernimento e la docilità alle mozioni dello Spirito Santo indirizzano la passione per la meta che lo stesso Signore indica.

La Parola e la forza trasformatrice

26. Ci interpella la tua dedizione infaticabile all’annuncio del Vangelo. Eri un appassionato per la Parola di Dio. Volevi che giungesse a smuovere i cuori di quanti ti ascoltavano, perché tu stesso avevi scoperto la sua forza trasformatrice. Ti aiutò a discernere la tua vocazione e ti ispirò sul modo di viverla. Sapevi che era in grado di trasformare le persone e di renderle strumento di costruzione di una società all’interno della quale i valori del Regno fossero garantiti da una convivenza fraterna tra tutti. Il tuo messaggio era la Parola. Non avevi altro, come i veri profeti di ogni tempo. Mettevi le tue parole al servizio di questa Parola di vita, perché eri convinto che il popolo aveva bisogno non di “parole” ma della “Parola di vita” per aprire i cuori all’esperienza dell’amore del Padre e radicare in essi l’adesione a Gesù e ai valori che manifestano l’impegno a seguirlo. 

27. Ti manifesto che nella nostra Congregazione abbiamo fatto un grande sforzo di ascolto della Parola. Abbiamo voluto che fosse la chiave di lettura della realtà: della nostra vita, della nostra comunità, della Chiesa, del mondo nel quale viviamo. Accompagnati dalla Parola abbiamo voluto metterci in maggior sintonia con il Progetto del Padre e recuperare le forze necessarie per metterci incondizionatamente al suo servizio. A volte ci sentiamo sopraffatti da parole ma carenti della luce che emette la Parola di Dio. Non ci starai dicendo che dobbiamo aprirci di più alla Parola? Che cosa possiamo proclamare se non l’abbiamo ascoltata sufficientemente?  Non basta semplicemente leggere la Parola, occorre mangiarla e digerirla. Esige tempo di ascolto e di meditazione. Il testo diventa manifestazione di Dio in una orazione tranquilla e nella condivisione fraterna nella comunità. In questo tempo così pieno di “parole” non starai esigendo di dedicare maggior tempo all’ascolto della Parola?  Non ci starai chiedendo di essere capaci di condividerla con la comunità? Non ci starai indirizzandoci a saper ascoltare la risonanza della Parola nel popolo semplice, quello che Gesù proclamò “benedetto” perché il Padre gli ha rivelato il senso profondo del suo Progetto? Una delle chiavi di interpretazione con le quale vogliamo contemplarti, P. Fondatore, è quella del profetismo. E’ una parola che intendiamo un po’ diversamente da quanto tu la interpretavi nel tuo tempo, ma che ci aiuta a scoprire nella tua spiritualità e nel tuo apostolato la centralità della Parola di Dio, che ti coinvolgeva e accendeva la passione per l’evangelizzazione. E’ un’altra chiave che in questi giorni vogliamo approfondire.

Il Cuore di Maria, fonte di cordialità

28. Quando racconti nell’Autobiografia la fondazione della Congregazione ci dici che volevi una Congregazione di sacerdoti che fossero e si chiamassero Figli dell’Immacolato Cuore di Maria”. Subito la Congregazione si aprì ai fratelli missionari, ai laici che si sentivano chiamati a far parte di una comunità missionaria con queste caratteristiche. Il Cuore di Maria era la fucina nella quale ti andavi forgiando come discepolo di Gesù, come evangelizzatore instancabile e creativo. Il fuoco di questo Cuore ardeva dentro di te e ti infiammava di carità. Sapevi che fintanto che questo fuoco non si fosse spento nel cuore dei chiamati alla Congregazione, si sarebbe mantenuto vigoroso l’amore fraterno nella comunità e lo zelo apostolico in ciascuno dei suoi membri. Cuore pieno di Dio, il Cuore di Maria. Cuore dove trova rispondenza ogni vicissitudine della vita degli uomini, il Cuore di Maria. 

29. Abbiamo fatto diverse letture di questo tratto della tua spiritualità lungo la nostra storia. Oggi in un mondo così tormentato da conflitti e segnato da un individualismo egoista, ci sentiamo chiamati e leggerlo in chiave della “cordialità”. Lo abbiamo scritto anche in un recente documento del Capitolo Generale: “Il nostro stile profetico di vita riceve dal Cuore Immacolato di Maria, madre della Congregazione, una particolare impronta. Lei ci insegna che senza cuore, senza tenerezza, senza amore, non esiste profezia credibile”. La comunità clarettiana e le opere apostoliche di coloro che sono chiamati a condividere il tuo carisma non potranno mai essere prive della cordialità. La tua vita è stata vissuta sotto questo segno; la nostra lo deve essere. Una comunità di persone che vivono nel segno della cordialità è in grado di superare lo scoglio dell’individualismo e divenire parabola di quelle nuove relazioni, che promanano dalle persone nel cuore delle quali alberga la passione per il Regno. 

30. Abbiamo parlato molto di comunità, ma ci costa viverla fino in fondo. Come ci piacerebbe riprodurre in ognuna delle nostre comunità quella fotografia che tu ritraevi della prima comunità dei missionari, poco dopo la fondazione! Il Signore, nella sua Provvidenza, volle che nascessimo come comunità e tu, con intuizione profetica, ci ha segnato il cammino concreto per divenirlo: ci volevi figli del Cuore di Maria. L’apostolato di un Figlio del Cuore di Maria potrà mancare di molte cose, ma giammai dovrà essere assente questo segno di cordialità che deve emanare dalla sua più profonda identità. Non ci starai invitando ad approfondire maggiormente questo tuo tratto come chiave per la verifica del nostro progetto di Congregazione nell’attuale momento storico?

Attenti alla realtà e impegnati per la giustizia

31. Leggendo i tuoi scritti e ascoltando le testimonianze di quanti ti hanno conosciuto constatiamo quanto ti toccava la realtà concreta delle persone che ti incontravano, frutto di un amore appassionato che tu vivevi per il tuo prossimo. Ci dice che, già da piccolo, ti commuovevi di fronte a quanti erano nella necessità. Dovevi ancora sentire il calore della mano del tuo nonno allorché, ci racconti nell’Autobiografia, lo aiutavi a fuggire dalla violenza della guerra. L’educazione che ti fu data in famiglia ti ha sostenuto nel costruire la tua vita sui valori della compassione e della giustizia. Nel secondo centenario della tua nascita  ci piace approfondire di più questa prima tappa della tua vita. Nell’Autobiografia descrivi in modo chiaro la percezione che avesti della realtà quando confessi con dolore la conclusione alla quale sei giunto dopo un’analisi del mondo nel quale dovesti vivere: il piacere, il denaro e l’affanno per il potere hanno inaridito i sentimenti della società. Lo hai potuto comprovare molte volte. Nelle tue lettere troviamo più volte espressioni che esprimono il malessere che causavano in te le situazioni di sfruttamento che hai dovuto denunciare, specialmente in Cuba, insieme all’astio che ti causava l’osservare gli interessi  che con molta frequenza erano alla base di decisioni politiche, come hai potuto verificare  nella corte di Madrid. 

32. Questo atteggiamento critico di fronte alla realtà è una delle caratteristiche che vogliamo percorrere. Oggi parliamo molto di solidarietà e di impegno per la giustizia e la pace. E’ una delle linee trasversali che vogliamo siano presenti in ogni nostra attività apostolica. Ci piacerebbe conoscere meglio gli anni che hai trascorso a Cuba: infatti ci sono aspetti che ci sorprendono e che ancora non finiamo di apprendere.  Non possiamo certamente pretendere da te una sensibilità che oggi caratterizzano la dimensione dell’impegno evangelizzatore della Chiesa. Ma sentiamo che tu ci chiedi di progredire in questo e vuoi che abbiamo l’audacia di denunciare quanto si oppone al progetto di Dio e di lavorare affinché diventi realtà concreta per questo nostro mondo il sogno che Dio ha per i suoi figli. Passione per l’umanità: è il risultato del vivere davvero la passione per Cristo, che ci permette partecipare alla sua profonda compassione. Perché ci costa tanto impegnarci davvero per le cause della giustizia? Perché la rilettura di quanto tu hai vissuto nel tuo tempo non ci spinge ad un impegno più generoso nel contesto odierno? Non ci manca forse una vera passione per la giustizia? Non ci sta causando paura l’assumere tutte le conseguenze di una vera solidarietà?

Passione per l’uomo

33. Una passione per l’umanità che vediamo portarti alla preoccupazione per l’uomo, per la sua situazione e per il suo futuro. Ferisce il tuo cuore di bambino solo pensare che qualcuno possa perdersi per sempre. Ti addolora nell’anima incontrare delle persone incapaci di scoprire nuovi orizzonti di speranza aperti nella propria vita allorché la Parola penetra nel cuore e dà luce al cammino. Predichi, scrivi, incoraggi, perfino risani malattie, studi al fine di comprendere a fondo i problemi. Dedichi tante ore al confessionale per ascoltare le confidenze di chi soffre il peso per qualche sbaglio compiuto nella vita e che ricercano la pace del cuore. Come ti appassiona accompagnare il maggior numero di persone possibile verso la consapevolezza di sentirsi amati da Dio! Passione per l’umanità significata da una dedizione al ministero che non conosceva né orari né riposo. Lo dicevi zelo apostolico. E’ passione per l’uomo. 

34. Non dovremmo noi vivere oggi con maggior generosità questa passione per l’uomo che si manifesta in una attenzione delicata verso ogni persona e in una dedizione generosa al ministero? L’annuncio della Parola con tutti i mezzi possibili è la risposta clarettiana alla ricerca di verità che è nel cuore di tante persone.

Nella missione condivisa

35. La evangelizzazione era la tua passione e il constatare che non potevi giungere dappertutto ti causava una profonda tristezza. Il tuo zelo apostolico ti fece cercare compagni e collaboratori. Quante iniziative hanno origine dalla tua preoccupazione missionaria! Con quale delicatezza, allo stesso tempo, le lasci in mano di coloro che ne assumono la responsabilità! Oggi parliamo di “missione condivisa” E’ un’altra prospettiva della tua azione missionaria che voglio recuperare. Condividere la missione per te non significava solamente dividere i compiti. Hai sognato una autentica articolazione di persone e di gruppi, i quali, vivendo la fede secondo la specifica vocazione ricevuta, si sentissero chiamate all’annuncio del Vangelo in maniera peculiare e fossero disposte a dare il proprio contributo specifico ad un progetto di evangelizzazione da tutti condiviso. Missionari, sacerdoti, secolari – uomini e donne – diverrebbero in quanto Fraternità del Cuore di Maria, un prolungamento della maternità spirituale di Maria nella chiesa del proprio tempo. L’amalgama avverrebbe dalla consapevolezza di aver ricevuto la chiamata all’evangelizzazione e dal desiderio di rispondervi con generosità. A questo fine condividerebbero una spiritualità missionaria, rispetterebbero il modo di viverla di ciascuno e si arricchirebbero con l’esperienza altrui.  

36. Questa tua impostazione non ci richiede forse di assumere con maggior decisione le esigenze di una missione condivisa?  Sono cambiati i referenti ecclesiologici, che ci permettono di realizzare oggi con maggiore pienezza quello che tu intuivi come urgente e necessario. Se ci confrontiamo con il tuo progetto evangelizzatore dobbiamo interrogarci se siamo davvero disposti a condividere con altri la missione, nello sforzo di integrare la nostra spiritualità e il nostro stile apostolico con i dovuti tratti di reciprocità, di complementarità e di corresponsabilità dovuti in una missione condivisa. In questi rifletteremo su questa caratteristica per cercare itinerari concreti per vivere una dimensione così importante per la missione della chiesa in questo momento storico.

La profezia della vita ordinaria

37. Ci meraviglia la coerenza che scopriamo nella tua vita . La passione per Dio e per gli uomini ha collocato la tua vita nell’alveo degli “interessi” del Padre. Hai sperimentato quanto disse Gesù: “Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia e l’altro vi sarà dato in aggiunta”. Hai voluto che la povertà fosse un distintivo della tua vita missionaria. Eri convinto che in nessun altra maniera si poteva combattere un mondo dominato dal denaro e dal potere. Il distacco ti concedeva libertà e conferiva credibilità alle tue parole. Le rendevi trasparenti alla Parola di Dio, l’unica che riempiva il tuo messaggio, libero da qualsiasi altro interesse. Hai accettato in pace le calunnie , anche se ti causavano dolore. Lo scopriamo da alcuni tuoi scritti. Avevi la certezza che il Signore non inganna. Hai sperimentato la persecuzione e hai vissuto in totalità la tua esperienza di “martirio” nell’attentato di Holguìn. Hai sempre voluto essere inviato per essere sicuro che così servivi gli interessi del Padre. Nelle occasione cruciali della tua vita hai sempre chiesto il parere di chi ti potesse aiutare a discernere le strade del Signore. Hai sempre lottato contro quanto, dentro di te, poteva allontanarti dalla volontà di Dio. Ogni anno hai rinnovato la volontà di percorrere i sentieri che il Signore ti indicava e i tuoi propositi cercavano il modo concreto di mettere in pratica la sequela nelle diverse tappe della tua vita. 

38. Oggi siamo interpellati da questo aspetto della tua vita. La gente ha sete di autenticità. Oggi, come sempre, il mondo è pieno di discorsi e di promesse. Ma quello di cui il mondo ha bisogno sono i “testimoni”, persone la cui vita rifletta davvero quello in cui credono e proclamano. Ci stai forse chiedendo un rinnovato sforzo e un impegno più vero verso una maggiore coerenza di vita sia nell’ambito personale sia in quello istituzionale. E’ questa una delle chiavi più importanti perché la nostra vita diventi segno profetico e la nostra parola eco della Parola di Chi ci invia. Lo verificheremo durante questi giorni. Nella ricerca di chiavi che servano a far vivere con maggiore autenticità il carisma missionario, del quale tu, per volontà di Dio, sei stato il mediatore, vediamo che la coerenza della vita è condizione indispensabile per continuare ad essere nella chiesa e nel mondo quello che dobbiamo essere: gli apostoli che tu hai sognato. Ci sentiamo obbligati a rileggere e tradurre nel contesto attuale culturale ed ecclesiale quello che tu indicavi quando scrivevi nell’Autobiografia le virtù che consideravi necessarie per fare frutto.
Fonte di acqua viva

39. Infine ci interroghiamo e ti interroghiamo circa la fonte che alimentava una vita così intensa come la tua rendendola feconda per tutti. Da dove veniva questa passione che ha segnato la tua esistenza? Come hai potuto condurre una vita così intensa senza cadere nell’attivismo? Perché la tua parola e la tua presenza colpiva la gente in modo tale da far loro sentire la presenza di Dio nella propria vita? Come hai potuto far posto nella tua vita ad una quantità così grande di preoccupazioni e lavori senza perdere la pace del cuore? Basandoci sui tuoi scritti e sulla testimonianza di quanti ti hanno conosciuto personalmente, al centro del tuo mondo spirituale scopriamo una profonda esperienza di Dio: da lui ti sentivi infinitamente amato e a lui ti rivolgevi con una fiducia davvero filiale. La fede è stata il fondamento solido sul quale hai costruito tutta la tua esistenza. Lo insegnavi a chi era all’inizio del cammino verso la vita missionaria.

“Quantunque i missionari abbiano bisogno di tutte le virtù, soprattutto devono possedere una fede viva, per poter corrispondere alla propria vocazione. Fu essa, infatti, che infiammò i Profeti, gli Apostoli e i Martiri, e indusse molti annunziatori della parola di Dio ad abbracciare con animo lieto la povertà, l’abnegazione e il sacrificio per estendere il Regno di Cristo. Perciò i novizi devono radicarsi bene nella fede, anzi devono vivere di essa, specialmente allorché sperimentino dubbi sulla fedeltà alla vocazione”  (Cost 62) Con la meditazione della Parola nelle lunghe ore di preghiera davanti a Gesù presente nell’Eucaristia, con dialogo filiale  con Maria, il cui amore di Madre sentivi così vivo, si è consolidata la tua adesione a Gesù e cresceva il tuo anelito di annunziarlo a tutti gli uomini. Sentivi Dio presente nella tua vita, facevi fatica a distaccarti dai lunghi e intensi dialoghi con Gesù: Davanti al Santissimo Sacramento sento una fede tanto viva che non lo posso spiegare. Quasi mi si rende sensibile, e sto costantemente baciando le sue piaghe, e resto finalmente abbracciato con lui. Devo sempre separarmi e strapparmi con violenza dalla sua divina presenza, quando arriva l’ora”  (Aut 767). 

40. Anche oggi la fede è la virtù più necessaria per ciascuno di noi. In molte parti del mondo la vita delle persone si costruisce al di fuori di ogni riferimento religioso. Sembra che si possa camminare senza Dio. Anzi, sembra che vivere in questa maniera sia più facile. Il fenomeno è chiamato non credenza o indifferenza religiosa. E ci siamo resi conto che per ciascuno di noi non è solo un problema pastorale, ma esistenziale. Viviamo immersi in questa cultura, siamo esposti  alla sua influenza. Perciò sentiamo il bisogno di consolidare la nostra fede. D’altra parte sentiamo anche il bisogno di purificarla, perché in altre parti di questo mondo dove è ancora vivo il sentimento religioso della gente, la nostra fede è stata spesso troppo interessata. Dobbiamo tornare a credere nel  Dio, Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Sentiamo il bisogno di far sì che sia la fede ad impostare il nostro pensiero, alimentare il nostro apostolato, animare il nostro impegno per la giustizia, suscitare in noi progetti per il futuro. “Approfondire l’esperienza di Dio”: più volte abbiamo confessato questo desiderio. Non ci stai tu dicendo, partendo dalla tua esperienza, che è la condizione indispensabile per continuare il  cammino che ci hai tracciato? La spiritualità è la grande sfida per i religiosi del nostro tempo. Sì, lo abbiamo detto nel Congresso di Roma:  passione per Cristo, passione per l’umanità”. 

41. La nostra spiritualità si è vista arricchita dai contributi di altre Tradizioni religiose e dall’esperienza di tante persone che, senza conoscerti, manifestano nella loro vita la compassione del Padre, che riempie il tuo cuore. E’ ancora poca la passione per Cristo che è nei nostri cuori e, perciò, vengono fuori “altre passioni” che frammentano la nostra esistenza. In questi giorni desideriamo riscoprire questo nucleo sul quale si è costruita la tua vita e che ha dato senso alla tua esistenza, e lasciarci interpellare, soprattutto, dalla tua esperienza di Dio.

42. Fratelli e sorelle invito tutti durante questi giorni del Foro a continuare il dialogo con il P. Fondatore. Lasciate che la sua vita vi parli affinché la sua parola si converta in una nuova spinta missionaria nella nostra vita personale e nelle nostre comunità.

Conclusione

43. Come dicevo ti invito a continuare il dialogo. Condividilo pure con i tuoi fratelli di comunità. Il P. Fondatore ha molte cose da dirti e a tua volta, animato da questa ispirazione, anche tu avrai qualcosa di importante da dire agli altri. Ma, soprattutto, vivi. Sì, cerca di tradurre nel tuo agire e nel tuo comportamento l’ispirazione che ti procura. Dio ci ha fatto un grande regalo con Antonio M. Claret. Celebrare la sua memoria richiede per tutti noi l’impegno a incarnare nella quotidianità della vita il dono ricevuto. Abbiamo voluto che il motto per questo bicentenario fosse
“NATO PER EVANGELIZZARE”,  orientando così la nostra attenzione su ciò che ha segnato profondamente la sua esistenza..

44. Che la celebrazione del Bicentenario produca veri frutti di santità e di apostolato nella nostra Congregazione e in ogni famiglia clarettiana.

Ricevi da parte mia una forte abbraccio fraterno che vuole esprimere la grande gioia che condividiamo nel ricordare il nostro padre.

Roma, 19 marzo 2007

Josep M. Abella, cmf.

Superiore Generale
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